
I BALNEARI VERSILIESI INVITANO LE CATEGORIE ECONOMICHE A PRENDERE 
POSIZIONE IN DIFESA DELLE COSTE ITALIANE  A SALVAGUARDIA DELL'AMBIENTE 
MARINO E COSTIERO

Il 17 aprile si voterà sulle trivelle petrolifere. Il referendum è stato voluto da 9 Regioni (Basilicata, 
Calabria, Campania, Liguria, Marche, Molise, Puglia, Sardegna, Veneto) preoccupate per le 
conseguenze ambientali e per i contraccolpi sul turismo di un maggiore sfruttamento degli 
idrocarburi. Il Referendum non propone un alt immediato, né generalizzato. Chiede soltanto di 
cancellare la norma che consente alle società petrolifere di estrarre gas e petrolio entro le 12 miglia 
marine dalle coste italiane senza limiti di tempo. Come è accaduto per altri referendum, il quesito 
appare di portata limitata, ma il significato della consultazione popolare è più ampio: in gioco ci 
sono il rapporto tra energia e territorio, il ruolo dei combustibili fossili, il futuro del referendum 
come strumento di democrazia. In realtà, in ballo c'è molto di più, c'è la sopravvivenza delle 
categorie economiche, commerciali e turistiche, i pescatori, i balneari, gli albergatori, i 
commercianti e chiunque viva di turismo e commercio. 

La domanda che si troverà stampata sulle schede è : "Volete che, quando scadranno le concessioni, 
vengano fermati i giacimenti in attività nelle acque territoriali italiane anche se c'è ancora gas o 
petrolio?" Dunque chi vuole - in prospettiva - eliminare le trivelle dai mari italiani deve votare 
sì, chi vuole che le trivelle restino senza una scadenza deve votare no.

Noi siamo convinti che la cosa più importante,  è coinvolgere tutti i cittadini, in particolare chi vive 
di quel mare. Purtroppo i semplici slogan, in questo caso, non funzionano, bisogna creare spazi di 
incontro e confronto. Noi crediamo che, ormai da tempo, l’attenzione all’aspetto sociale ha portato i 
balneari a confrontarsi anche sulla questione ambientale e oggi, in particolare, sulla tematica delle 
trivelle. E' necessario porsi la domanda, se consentire o meno agli impianti già esistenti entro la  
fascia costiera di continuare la coltivazione di petrolio e metano fino all’esaurimento del 
giacimento, anche oltre la scadenza della concessioni. 

E' necessario dibattere e valutare con attenzione un tema molto delicato ed importante che alcune 
imprese multinazionali e imprenditori senza scrupoli, vorrebbero anteporre la salute del mare e delle 
nostre coste al mero interesse economico e finanziario. Noi vogliamo valutarne tutti gli aspetti più 
delicati e ecosostenibili, concordando circa l’importanza che il tema “Trivelle” sia  dibattuto nelle 
comunità economiche delle nostre città costiere per favorirne una soluzione appropriata, anche 
alla luce dell’enciclica Laudato sì di Papa Francesco.

Si deve tener conto che la metodologia di ricerca utilizzato per le operazioni di ricerca, «air-gun 
(strumenti di indagine geofisica) funzionano con una frequenza fra i 100-1500 hz, corrispondenti a 
circa 240-260 decibel (un martello pneumatico arriva a 100 db), capaci di influenzare 
negativamente le specie marine sensibili a queste frequenze». Sempre a proposito il metodo di 
ricerca, nelle osservazioni, si fa presente che «non è per niente innocuo in una zona che già presenta 
diverse faglie; poi, sono molti gli studi che attribuiscono una natura indotta ad eventi sismici. Di 
recente è stato pubblicato il Rapporto Ichese, dal quale emerge che sono collegati gli eventi sismici 
con attività esplorative ed estrattive.

Secondo i calcoli di Legambiente, elaborati su dati del ministero dello Sviluppo economico, le 
piattaforme soggette a referendum coprono meno dell'1% del fabbisogno nazionale di petrolio e il 
3% di quello di gas. Se le riserve marine di petrolio venissero usate per coprire l'intero fabbisogno 
nazionale, durerebbero meno di due mesi.

A preoccupare non sono solo gli incidenti ma anche le operazioni di routine che provocano un 
inquinamento di fondo: in mare aperto la densità media del catrame depositato sui nostri fondali 
raggiunge una densità di 38 milligrammi per metro quadrato: tre volte superiore a quella del Mar 
dei Sargassi, che è al secondo posto di questa classifica negativa con 10 microgrammi per metro 
quadrato.



Inoltre il mare italiano accanto alle piattaforme estrattive porta l'impronta del petrolio. Due terzi 
delle piattaforme ha sedimenti con un inquinamento oltre i limiti fissati dalle norme comunitarie per 
almeno una sostanza pericolosa. I dati sono stati forniti da Greenpeace e vengono da una fonte 
ufficiale, il ministero dell'Ambiente: si riferiscono a monitoraggi effettuati da Ispra, un istituto di 
ricerca pubblico sottoposto alla vigilanza del ministero dell'Ambiente, su committenza di Eni, 
proprietaria delle piattaforme oggetto di indagine.

Dopo il rilascio della concessione gli idrocarburi diventano proprietà di chi li estrae. Per le attività 
in mare la società petrolifera è tenuta a versare alle casse dello Stato il 7% del valore del petrolio e 
il 10% di quello del gas. Dunque: il 90-93% degli idrocarburi estratti può essere portato via e 
venduto altrove. Inoltre le società petrolifere godono di un sistema di agevolazioni e incentivi fiscali 
tra i più favorevoli al mondo. I posti di lavoro immediatamente a rischio (calo del turismo, 
diminuzione dell'appeal della bellezza del paese) sono molti di più di quelli che nel corso dei 
prossimi decenni si perderebbero man mano che scadono le licenze.

Ma la domanda principale che si pone è : Non fermando le trivelle perdiamo una risorsa 
preziosa?

Sicuramente SI, perché le trivelle mettono a rischio la vera ricchezza del Paese:  il turismo  che 
contribuisce ogni anno a circa il 10% del Pil nazionale, dà lavoro a quasi 3 milioni di persone, per 
un fatturato di 160 miliardi di euro; la pesca, che produce il 2,5% del Pil e dà lavoro a quasi 
350.000 persone; il patrimonio culturale, che vale il 5,4% del Pil e dà lavoro a 1 milione e 400.000 
persone.

Il vero futuro per  il mercato dell'energia rimane l'efficienza energetica. L'Italia è il Paese in Europa 
con il maggior potenziale di mercato legato al raggiungimento dell'obiettivo 2020 sull'efficienza 
energetica: si potrebbero muovere investimenti per 55-76 miliardi di euro. Il settore nel nostro 
Paese è anche tra i più maturi, ma il potenziale rimane frenato da burocrazia e difficoltà di accesso 
al credito. http://www.enea.it/it/pubblicazioni/pdf-volumi/raee-2015.pdf

Infine, ma non per ultimo, la minaccia gravissima alla nostra flotta di pescherecci Italiani.  Una 
recente trasmissione televisiva “La Gabbia” su La 7 ha denunciato l'accordo di Caen tra Italia e 
Francia, dove l'assessore Marco Remaschi della Regione Toscana ammette che i nostri pescatori 
delle marinerie Liguri e toscane non  potranno più pescare nelle secche delle Vedove e Banco di 
Santa Lucia nel Mar Tirreno. Questo trattato sicuramente riapre la partita del petrolio nel mare della 
Sardegna e dell'Arcipelago Toscano. I Francesi hanno già detto che non trivellano nelle loro acque, 
ma è in atto uno scambio di Pesce in cambio di Petrolio. ( https://www.youtube.com/watch?
v=GyR5IgDswvg )

Per quanto sopra esposto i Balneari Versiliesi invitano ad andare a votare SI  il 17 Aprile per il 
Referendum .

Invitano inoltre le categorie economiche tutte ed in particolare i Pescatori, gli Albergatori, i 
Commercianti, gli operatori Turistici Versiliesi e naturalmente i balneari a schierarsi in modo netto e 
deciso a favore ed a salvaguardia delle nostre coste e del nostro patrimonio turistico ambientale e 
delle nostre coste marine in particolare.

I balneari della Costa Versiliese 
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